
D. IL TERREMOTO GARGANICO DEL 1627. 

Nota del socio MARIO BARATTA. 

( con nn fa,·-,imi!,: della Carta sismica De-T'oardi). 

Sul grande terremoto che nel r 6 2 7 afflisse la parte settentrionale 

della penisola garganica, mi fu dato di trovare un manoscritto tuttora 

inedito di Don Giulio Lucchini, che 10 ora pubblico integralmente con 

alcune note e brevi considerazioni ( r ). 

( 1) Devo alla gentilezza dell'egregio sig. prof. DEL VECCHIO la trascrizione 

del ms. riguard,mte J terremoto del 1627; esso fa parle <lelb Storia di S. Swuo, 

scritte, dal Lucchini, la quale quanto prima, a cura di detto professore, verrà resa di 

rnbblica ragi"""· 
L'q;regio sig dott. ANTONIO GzRVASTO, che io aveva pregale, di fare alcune 

ricerche biograf1che snì Lucchini, mi comunicò che poche ed incerte sono le nutizie 

rig11:1ì·tL1ati i! n'.bll'll rq1tore: da una 1ne1noria chiesastica dell'arciprete Vincenzo Tito 

si lrur:c che un (J:ulio Lucchini nel 1584 era partecipante della chies,i· di S. Gio­

vanni, è clic pc,i nel 1599 concorse per ottenere l' arcipretato della parr~cchia di 

S. Nicc0la a S Severo: però non si sa se queste poche notizie si riferiscano proprio 

all'autore ,lclh sturia cli San Severo oppure ad un parente omonimo. 

Colgo l'occasione per rendere tanto al prof. Del Vecchio ljl!i,lllo c:1 ùc,t. Ger· 

vasio, i miei p:ù sentiti rigrazimuenti. 
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Nelle opere citate 111 nota (1) si rinvengono notizie le quali, per 

certe località, sono assai più particolareggiate di quelle contenute nel ms. 
Lucchini ed inoltre spesso ivi si parla della intensità avuta dal terremoto 

in pae.si non ricordati dal nostro autore. Quindi, · per non interrompere 
il manoscritto, ho pensato di porre le prime in nota ai passi che io 
stimavo più convenienti e di raggruppare tutte le altre in apposito capitolo~ 

che servirà di complemento al manoscritto. stesso. 
Credo utile di ricordare brevemente quali sieno state le scosse prin­

cipali del grandioso periodo sismico, · che nel 1 6 2 7 ha scosso ripetuta­

mente il Gargano :· ciò allo sc?po di dilucidare viemmeglio alcuni passi 
del nostro manoscritto. 

La prima forte scossa avvenne il 3 o luglio ( 2) a mezzodì cir.ca e 

(1) Sullo stesso terremoto si trovano notizie nei seguenti cataloghi sismici: 

RoNITO MARCELLO: Terra tremante ecc. Napoli MDCLXXXXI., pag. 752-57, 
ove trovansi citati parecchi Storici che parlarono incidentalmente del terremoto 

del 1627. 
HoFF K. E. A. : Cronik der Erdbeben. 

PERREY A. : llfemoire sur !es tremblements de terre de la peninsule Italique. Bm­
xellcs, 184 7. 

CAPOCCI: Catalogo dei terrenioti avv_enuti nella pa,·te continentale del Regno delle 

due Sicilie. Napoli, 1861-63. 
MERCALLI A.: Vulcani e .fenomeni vulcanici d" Italia. Milano, 1882. 

Oltre alk notizie contenute nelle opere testè citate, tutte d'indole generale, ho 

nelle mie ricerche ritrovate le seguenti descrizioni particolareggiate: .. 
FOGLIA Gro. ANTONIO: E:listorico discorso del gran terremoto successo nel regn~ 

. di Napoli, nella provincia di Capitanata, di" Puglia nel corrente anno z627 a dt .JO 

luglio ad ore z6. Napoli, MDCXXVII. 
La memoria del FoGLJA è importante per la lettera descri.ttiva mandata <lai 

P. provinciale dei Capucccini al P. generale di Napoli. 

- Vera relatione e .-agguaglio del/i danni .fatti dal tremuoto nel regno di Napoli 

con l'estirpazione di molte ci~tà e luoghi e mortalità. grandissima di gente. Milano, 1627. 
- Récit véritable et expuventable du tremblement de terre arrivé à la Pouille, 

province du Royavame de Naples, ecc. Paris, 1627. 
DE PoARDI G10. V.: Nuova relazione del grande e spaventoso terremoto suc­

cesso nel regno di Napoli, nella provincia di Puglia, in venerdi al/i .JO di luglio z627. 

l'Roma 1627. 
GIACCHETTI G. : ApHliac terracmotus deplora/io. Roma, MDCXXXII. 
(2) Alcuni autori mettono il terremoto come accaduto nel 1626: data che io 

ho rifiutata non solo in vista del fatto che tutte le descrizioni particolareggiate del 
fenomeno concordemente l'attribuiscono al 1627, ma anche perchè il LUCCH!Nl ri­

corda un ecclisse di luna, avvenuto tre giorni innanzi al terremoto (cioè al 27 
luglio). Infatti nell"Arte di verificar, le clatt (Parte II, Voi. XIX, pag. 274) ho tro­
vato menzionato dettò fenomeno come accaduto appunto a 6 h di mattino del 28 
luglio 1627. 
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fu veramente disastrosa nel significato a questa parola attribuito dai si­
smologi: secondo quanto ci riferisce il Capocci, fu pure leggermente av­
vertita in Napoli: nelle località più fortemente colpite per 5 ore conse­
cuti~e si sentirono repliche continue ed incessanti. A 2 2 ore de11'8 agosto 
si ebbero tre nuovi gagliardi movimenti del suolo; a 5 ore di notte 
del dì susseguente un nuovo terremoto scosse la terra per 7 minuti e 
mezzo circa. 

Al 24 continuarono ad. udirsi delle scosse abbastanza intense, le 
quali però non apportarono ulteriori danni ai fabbricati, Al 6 settembre si 
ebbe un nuovo parossismo preceduto da tempesta, da tuoni, da lampi, ecc .. 
Quest'ultimo terremoto rovinò quanto si era già andato riattando e nuovi 
danni apportò ai fabbricati di Lucera (che pochi guasti aveva risentito 
per lo scuotimento del 30 luglio), ed a quelli di San Severo e di Tor­
remaggiore. 

I. - DESCRIZIONE DEL TERREMOTO AVVENUTO IL l 6 2 7 FATTA DAL LuccHINI. 

« Per quattro giorni avanti al terremoto si vide una quiete d'aria 
grandissima, chè non spiravano venti, nemmeno una minima aria, ed i 
caldi erano eccessivi e quasi insopportabili. Il sole, tanto al nascere quanto 
al tramontare, si vedeva carico di vapori grossi, in maniera che facilmente 
e senza offensÌ.one vi si potevano fissare gli occhi: e il giorno del terre­
moto fu assai maggiore il caldo, la quiete e l'adombramento dei vapori 
attorno a.I sole. > 

Terremoti del I626-27. - « Cominciarono ad udirsi, ma legger­
mente, i terremoti sin dall'anno precedente 16 2 6 in ottobre, novembre 
e dicembre; in gennajo del 16 2 7, in febbrajo, in marzo ed in aprile ; 
non si udirono ~oi il maggio ed il giugno sino ai 30 di luglio. - E 
più di venti giorni prima fu una grandissima pioggia nella Puglia e mag­
giore nelle nostre parti, che, ancorchè fosse di mezza està, si vedevano 
le campagne piene di acqua, che da lungi parevano laghi e paludi. A ciò 
seguirono caldi eccessivi. , 

Fenomeni precursori. - · « Ai 2 7 di luglio, tre giorni precedenti, fu 
l'ecclissi della luna, che si oscurò totalmente, e dal principio dell'oscura­
zione sino alla fine vi passarono sei ore. 

« Si guastarono le acque dei pozzi e, con meraviglia e stupore di 
chi le gustava, davano odore sulfureo e grave (1). E il giovedì prece-

(1) Questo fatto è confermato da tutti gli autori contemporanei ed è comune­
mente ricordato come uno dei principali fenomeni precedenti, concomitanti o sus­

seguenti ai grandi terremoti: il FOGLIA· inoltre aggiunge che i pozzi buttarono fuori 
l'acqua che contenevano. 
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dente si udirono molti rombi, a guisa di gran tuoni occulti sotto terra: 
e specialmente l'udirono alcuni gentiluomini che stavano, pel caldo gran­
dissimo, nel monastero de' Celestini a passare il tempo con quei Padri. 
E credo che vi sia stato anche il segno che suol precedere a' terremoti: 
delle nulii lineote e bianche, o al nascere o al tramontare del sole; ma 
a lJUesti segni non si pose cura perchè non v'erano nè gli Anassimandri, 
nè i Ferccidi (4). 

(1) 11 lXCClllNI allude alli! due seguenti prerlizioni cli terremoti che ci furon tra­

mandate,· fra gìi altri, da CICERONE, (Dc Diz,inatione) e da PLròilO, (l-fist. mundi, lib. 2, 

cap; 79). Anassimanclro avrebbe av,·crtiti i Lacedemoni di abbarnlonarc le case loro e 

di ritirarsi nell'aperta campagna giacchè era imminente un terribile terremoto, che 

infatti avvenne e sconvolse la intera città, a1la cui distruzione, a quanto pare, avreb­

bero concorso anche le grandiose ed immani frane staccatesi dal Taigeto. 

Della profezia cli Ferecide abbiamo un dato assai piì, positivo riguarrlo ai cri­

tei,,. che le servirono cli base: infatti DIOGENE LAERZ!O nelle sue Vite, ci attesta 

che il sirn filosnfo, assaggiata l'acc1ua di un pezzo, annunziò che fra tre giorni clo· 

veva accculere un terremoto, che appunto fu sentito nel tempo inrlicato. 

All'autore era forse sconosciuta l'altra profezia ricordata dal PETRARCA (Epi­

stolae de rebus .familiaribus, V), il quale in una lettera al cardinale Colonna, in cui 

descrive una tempesta ,:iccaduta nel golfo di Napoli, soggiunge che il vescovo di una 

isoletta vicina (a N,1poli), uomo versalo nelle speculazioni astrologiche, aveva pre­

'IÌetto, qualche giorno innanzi, il grande terremoto ciel 20 novembre 1343. 

Anche il Bli01'I (Del terremoto, Modena, MDLXXI) ricorda, con l'autorità cli 

Eugrio e di Niceforo, che, poco prima cli un grande terremoto che sconquassò la 

costa fenicia, un tal Simone, ritenuto Santo, si diede a percuotere con mm verga le 

colonne del foro di ~misa lloro griclanclo « state ferme, chè vi bisogna saltare, le 

quali poco dopo giacquero in terra abbattute clo; terremoli. " 

A queste profezie, più o meno conosciute dai sismologi, ne aggiungerò un'altra, 

la cui notizia fu eia me rilrovata facendo alcune ricerche storiche sni lerremoli del 

Gargano. 

Il SAK:\EI.I.l { Cro11olo,/Ù! dei vesco7Ji cd arci7Jescovi Sipontini. Manfredonia, pa· 

gina 404) scrive che l'arcivescovo l'uccinclli affermcwa le « pietre clella sacra spe­

lonca cli S. l\lld1de (in M. Sant'J\ngcl,,) fnrmare un anti,loto molto giovevole " per 

_ combatterP la peste che nel 1656 infieriva nel regno cli Napoli; che un giorno, ra­

dunato il popnlo, ricrmlù che chiunque avesse avuto uno cli quei sassi non avrebbe 

doYuto aver tin1orc della pestilenza rr rc..;L1v:1 solo che ten1essero l' in11ninente terre~ 

moto, del quale, avvisati si potevano salvare. A' dì 17 ottobre (1656) avvenne il pre­

detto terren1u tu. >) 

Di qucslo fen0111c110 1 nuovo nella sluria sis1nica italiana, il . signor GERVASIO 

(Appunti cronologici ere., pag. 33) citando l'autorità del FRACCACRETA (Teatro 

della Daunia), che si appoggi:è a documenti esistenti nell'Archivio ,li Napoli, dice 

• che oltre la pe:;te nell'anno (1656) nuove scosse di terra si ripeterono e la restan­

rata città (S. Severo) ebbe a soffrire i primi danni. " 

Ho premesso queste notizie sulle prnfezie dei terremoti poichè ne vedremo più 

innanzi (vedi appendice) una fatta eia! Lucchini stesso. 
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<< Vi fu un altro segno veduto un quarto d'ora avanti da Monsignor 

Ill.mo Venturi, vescovo della città, il quale da una finestra del . palagio 

dove abitava, che riguardava il Monte Sant'Angelo, vide una piccola nube, 

la quale velocissimamente se ne andava verso il <letto monte: del che si 

meravigl~ non poco, considerando come quella nube era spinta in tal 

maniera senza che spirasse vento od aura alcuna. ~' 

Terremoto del30 luglio. - « A 30 di luglio dell'~nno 1627, il 
venerdi che - come si disse - con maggior forza che nei giorni pre­

cedenti, il sole faceva sentire il suo calore, e maggiori erano anche la 

quiete e la serenità del cielo; ogni persona avendo desinato, chi se ne 

stava racchiuso in casa e chi in alcun luogo fresco, e molti s'erano riti­

rati nelle strade, dove gli edificii davano ombra, per fuggire sì gran 

caldo. Io per alcuni affari mi ridussi in un orto all'incontro della Chiesa 

di S. Maria delle Grazie, ove erano da dieci altre persone. Giunta l'ora 

fatale, 1 6" del giorno, s'udì muggire la terra non a guisa di un toro, 

ma <li grandissimo tuono, chè non si saprebbe dar altra comparazione, 

poichè offuscava la mente e l'udito ed appressc, subito si vide ondeg­

giare la terra a guisa che sogliono l' onde nel maggior agit.'lmento del 

mare, in maniera ché io ed i miei compagni fummo liattuti da quell'im­

peto di faccia a terra, e, senza mancar niente il muggito, nell'alzarci si 

sollevò ondeggiando di nuovo la terra, e di nuovo caddimo: ma assai 

più la terza volta che ondeggiò con maggior rabbia, che a me parve 

cadere da sopra un colle. Diede poi una scossa sì grande e terribile 

verso Ostro, che rovinò in· un subito tutta la Citfa, e noi avanti ai nostri 

occhi vidimo ed udimmo la rovina della Chiesa delle Grazie. Seguitò 

poi lentamente il tremare e, alzati che fummo, si vide ingombrata e co­

verta da una densissima caligine di polvere la Città e così si viLle sopra 

Torremaggiore, San Paolo, Serra Capriola, Apricena e Lesina, con che 

diedero segno di loro rovina. Tutti restati sbigottiti e pieni di timore, 

andammo con sollecito piè verso la Città per soccorrere i nostri parenti 

e cittadini, se si poteva, e durò tanto il tremito che giunsimo nella città, 

lontano. da quel luogo quasi uno stadio. In questo spinta da un vento 

leggero s'alzò in aria quella polvere, la quale, per i raggi del sole, pa­

reva che fosse involta di fiamme, e sì potevamo vedere le rovine della 

misera città tutta ab battuta e fracassata. . . . » 

Scosse susseguenti. - « La mattina .seguente, perché terremoti 

erano veementi e continui, non ardiva alcuno entrare per ricuperare le 

robe sotterrate in quelle rovine, e dubitandosi se si potesse riedificare 

la città disfatta, e facendosi sn di ciò discorsi vari : fu il parere co-
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munc che, se il terremoto non aveva guasti i fondamenti, si sarebbe 
potuto riedificare; ma se quelli erano guasti era impossibile riedificare, 
senza grandissimi ai.uti, per essere rimasti cittadini non atti a sopportare 
il peso di tanto dispendio. . . . . > 

S. Severo. - < Non restò casa o palagio o tempio che non fosse 
guasto in tutto _od in parte da sì crudele rovina (1). > 

Morti. - « Fatto con diligenza il numero dei morti, tra uomini, 
donne e fanciulli si trov'ò essere stato 800 in circa quello dei cittadini, 
senza il numero grande dei forastieri, dei quali non si potè avere no- . 
tizia; e questo numero sì poco dei morti fu perchè, essendo il tempo 
dell' aja, la maggior parte degli abitanti si trovavano per la campagna ... > 

Scosse susseguenti. - ~- Continuavano e giorno e notte le scosse 
con spavento indicibile, dubitandosi di nuovi danni; fna nove giorni dopo, 

la•notte del sabato vegnente (9 agosto) si fe' sentire un terremoto tanto 
terribile e grande che fu poco dissimile dal primo. Questo fini di rovi­
nare la Serra Capriola. 

< Continuarono i terremoti ora piccoli, ora grandi, e sempre accom­
pagnati da muggiti con universal spavento, che ognuno 'pronosticava la 
sua morte: quando ai 30 d'agosto (venne) un grandissimo temporale' con 
lampi e tuoni ..... 

" Erano si frequenti i terremoti che· non si poteva stare un'ora 

(1) Il FOGLIA, padando di S. Severo dice che era una città di 1000 fuochi e 

che fu distrutta completamente; il DE-POARDI ricorda che essa fu più di ogni altra 

località bersagliata dal terremoto giacchè tutti i suoi edifici, i suoi palazzi e le sue 

torri furono quasi totalmente rovinate. 

A ricordo della catastrofe di S. Severo, fu posta sulla porta dell'antico corpo 

di guardia, nell'attuale piazza maggiore (dove prima era una ca~pella) una lapide 

commemorativa con la seguente iscrizione - riportata dal FRACCACRETA (Teatro ... 
della Capitanata) - la quale fu radiata nel 1860, ricordandosi in essa la denomina­
zione della Casa di Sangro : 

S. SEVERI CIVITAS OLIM DRION CASTRUM 

SUPERBUM A DIOMEDE GRAECO CONDITUM SUB 

ANNO MDCXXVII. MEN. JuLII DIE XXX Ho. XVI 
UNA CUM ALIQUOT CIRCUMVICINIS OPPIDIS EX 

INCENTISSIMA TERRAE CONCUSSIONE CUM INNUMERO 

CIVIUM INTE_RITU MISERRIME CORRUIT. CUJUS AD 

LUGUBREM MEMORIAM, PATRIAEQ. ORNATUM AEDES 

QUASI TUMULUM AERE PUBLICO CIVITATIS REGIMEN 

RESTAURAVIT ET EREXT ANN. MDCXXX. 

REGNANTE CATHOLICO REGE 

PHILIPPO IV. AUSTRO 

DOMINANTE PAULO SANGRIO III PRINCIPE. 
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senza grande spavento, e dico bene, che rinnovarono fra sei mesi pi4 di 
mille volte. E se portò ai Romani terrore quel terremoto avvenuto al 

· tempo di Annibale, che rinno-;-ò in un anno 300 volte, e come vuol 
Plinio 50 volte (1), quanto maggior terrore e spavento dovette dare, come 
in effetto diede questo? > 

Torremaggiore. - « Cadde di Torremaggiore (2) tutta quella parte 
che conteneva la Terra Vecchia ·qUasi dai fondamenti, e della terra più 
moderna poche case furono che restarono· in piedi. . . . . In questa terra 
tra uomini, donne e fanciulli, cittadini da 300 in circa ne morirono senza 
il numero dei forastieri, che non si potè sapere. . . . . » 

San Paolo. - < Il· Casale di San Paolo (3) rovinò tutto dai fon­
damenti: non ri~ase in piedi altro che la chiesa di S. Paolo fuori del 
Casale ..... Il terremoto qui fu crudelissimo, che oltre molte aperture 
che lasciò nei suoi tenimenti, pure rovinò tutto il Casale e raccontano 
quei cittadini che, nell'imminenza del terremoto, le pietre si spiccavano 
dalle mura con grandissima forza e furia, e andavano come se fossero 
uscite da bombarde, a ferire or qua or là, in modo che ammazzarono 
più persone quelle pietre, in tal guisa spiccate dalle mura, che non fecero 
le ruine stesse, e vi morirono più di 3 50 persone tra grandi e piccole, 
senza i forastieri, di cui non si potè avere il numero. » 

Serra Capriola. - « Della Serra Capriola (4), dove il terremoto 
si senti più acremente che nella suddetta terra, quanto conteneva la 
Terra vecchia ruinò tutto. . . . . Questa parte (la Terra nuova), ove sicu­
ramente abitavano molte persone presupponendo non dovesse patire più 

(I) Il LUCCHINI allude al terremoto, e susseguente periodo sismico, avvenuto 
.mentre succedeva la battaglia del Trasimeno, ricordato da TITO LIVIO (Histor., 
lib. XXII, cap. IV) colle parole: • tantusque fuit ardor armorum, adeo intentus 
pugnae animus, ut motum terrae - qui. multarum urbium Italiae magnas partes 
prostravit, :avertitque curso rapidos amnes, mare fluminibus invexit, montes lapsu 
ingenti proruit - n.emo pugnantium senserit. > Accennano pure a questo terremoto 
PLINIO (Nat. Historia, Iib. II, cap. 84) e PLUTARCO nella vita di Fabio (Vite 
parali,, trad. di Pompei, voi. I, Firenze, pag. 3 ). 

(2) Il FOGLIA scrive che Torremaggiore era un abitato di 400 fuochi; di essa 
per il terremoto non è rimasto più alcun vestigio. 

(3) Questo paese, che secondo il FOGLIA, contava 200 fuochi, fu affatto rovinato. 
(4) Di Serra Capriola il FOGLIA dice che era costituita da 1000 e più fuochi, che 

fu completamente distrutta e che dal rovinio generale scamparono solo 200 persone. 
Commemorativa di questo terremoto è la seguente iscrizione che si legge su 

di una porta della Chiesa di S. Maria in Si/vis in Serra Capriola: 
Hoc TEMPLUM DEI GENITRICI SEMPER VIRGINI MARIAE IN SILVIS NUNCU­

PATAE DICATUM ET DIRUTUM A. D. MDCXXVII TERREMOTU ECC. 
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danno, nove giorni dopo, la notte del sabato che • fu un grande terre­
moto quasi simile al primo, minò tutta con morte di 50 persone ..... 

« Morirono in questa terra, secondo la più certa relazione,. perchè 
è popolatissima, tra uomini e donne e fanciulli, da 2000 1 senza i fora­
stieri. » 

. Sant'Angelo e Ripalta. - « Ruinò anche dai fondamenti la taverna 
di Civitate sopra la riva del fiume Fortore, al passo del ponte, tre miglia 

distante da Serra, verso S. Sèvero, dove i dttadini della Dogana sole­
vano far reside!1za al passaggio degli animali, ed anche quelle due mezze 
torri, che erano nel luogo di Civitate. 

Vicino a questi luoghi ( r) fece il terremoto grandissime e profonde 

, aperture, e specialmente sopra la riva del fiume Fortore, dalla parte verso 
Serra e, fra le altre, ve n'era una poco lontana da questa, e maggiore 
delle altre che tirava verso S. Agata per più di tre miglia di lunghezza. 
In questi stessi luoghi fece scaturire molte fontane di acque negre, che 
durarono per più di un mese ..... 

« Cadde parte dei dormitorii del monistero della Badia di Sant'A­

gata ( 2} . . . . . ed anche parte della Badia di Ripalta. . . . . » 

Lesina. - « Ruinò Lesina (3) in maniera che li signori Maestri 
della SS. Annunziata di Napoli pensarono farla riedificare in un luogo 

(1) Secondo il DE-PoARDI sui monti di Civitate si aprirono tre immense vo­

ragini, ed a Roseto se ne formò .. una lunga I 2 miglia. 

(2) Secondo il FOGLIA tanto Sant' Agata che Ripalta sarebbero rimaste di­

strutte. 

A proposito di S,rnt'Agata devo osservare che essa è sempre citata come • San­

t' Agata dei PP. Tremiti », perciò credo che fu posteriormente scambiata questa loca­

lità con le Isole Tremiti, le quali da nessuno dei contemporanei furon ricordate come 

luoghi stati danneggiati dal terremoto del 1627 .. Il TRIA (ilfonorie storiche civili ed 

ecclesiastit!Le 1/c!!rz titt,ì e diocesi di Larino. Roma, MDCCXLIV, pag. 358-59) a questo 

modo scrive: « dalla parte di ponente del Fiume Fortore e nelle vicinanze di Chieti 

e di Serra Caprioh furoao più luoghi. e terre poste dentro il distretto della diocesi 

di Lrrrino ..... in queslo amplissimo territorio vi è costruita una chiesa sotto il titolo 

di S. Agrrta V, e 1\L, dal nome della quale ha preso la nom.inazione un Feudo e si 

appella S. Agata, dove ora sono molte abitazioni per coloro che coltivano quei va­

stissimi crrmpi, in numero di 30 famiglie ..... I: abate di Tremiti si fa signore 

di S. Agata ..... il cas,tl'e è cinto cli fortissime mura ..... e l'abate di Tremiti, fa­

cendovi quasi di continuo dimora, vi ha una comoda abitazione cli un palagio ben 

formato, nel cortile del quale si ritrova dettrr chiesa di S, Agata, e, esercitandovi la 

giurisdizione del temporale, s'intitola Signore di S. Agata. • 

Nella Carta della diocesi di Lari no, che accompagna detta monografia, la quale 

fu incisa da Carlo Grandi nel MDCCXXXXIII, detto casale è posto alla sinistra del 

Fortore, a circa I miglio e 1[4 da Ripalta. 

(3) Di Lesinrr, secondo il FOGLIA, si sarebbe perduto ogni vestigio. 
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domandato S. Spirito, due miglia lungi, poichè !Il quel luogo cosi pic­

colo morirono più di 150 persone, e di questo numero furono assai 
più le donne che gli uomini, dei quali la maggior parte si trovava fuori 
per l'aja. >) 

Apricena. - « Qùesta ruinò in maniera che le rovine chiusero tutte 
le· strade e non si vedeva altro. che solo una macerie di pietre: non ap­

pariva segno di case, talchè da quei cittadini si durò fatica a conoscere 
le loro, per disotterrare le robe. Ma, cosa orribile, fu più assassinata 

dalle gente delle terre circonvicine, accorse a depredarla, che non fece 
l' istesso terremoto, poichè a tali efferatezze ed impietà giunsero, che 

tiravano archibugiate ed uccidevano i proprii padroni per loro depredare 
le robe ..... 

« Morirono in queste rovine fra uomm1, donne e fanciulli da più 

di 900 patrioti, senza i forastier! ( 1). » 

Torre di Brancia. - « Cadde la bella e forte Torre di Pappacoda, 
ora detta di Brancia, nelle rive del fiume Candelaro, alle falde del Monte 

S. Angelo, alla bocca della valle di .Stignano. Riferì uno di quelli che 

la governavano che in sentire egli il terremoto, per salvarsi, corse verso 

la campagna e vide, al mirar che fece, uscir una grande fiamma di fuoco 
fra la polvere e le ruine di quella, che se n'andò verso il cielo consu­

mandosi a poco a poco, e mirossi in un punto rovinata quella torre con 
tanto dispendio e tanto maestrevolmente fatta, la quale fu sussidio e ri­

paro nelle incursioni dei Turchi, quando apparivano le loro armate per 
questi nostri mari. . . . . >) 

Lucera. - < Non fu in tutto lasciata libera la nobile città di Lu­

cera da questo crudelissimo terremoto, poiché si aprirono, sebbene non 

minarono, i migliori e più comodi pa!agi ( 2 ). » 

Chienti. - « Caddero anche in questo terremoto molte case della 

terra di Chieuti abitata da Albanesi, dQe miglia lontana da Serra Capriola, 

verso il mare (3). >l 

San Marco in Lamis, San Gioz•anni Rotondo, Rignano. - « Nella 
terra di San Marco in Lamis, tre miglia sopra del monastero di Santa 

Maria di Stignano, dentro il M. di Sant'Angelo, tanto nel primo che nel 
secondo terremoto, caddero, come riferisc~no quei patrioti, da venti case 

senz'altro danno; e similmente nella terra di S. Giovanni Rotondo ... : 

(I) Il TASS01'.E (Prag. de Antejato, V, 13, obs. 3) mette questa località fra 

le distrutte e così pure il signor V. GERVASIO ( Appunti crono!. ecc). 

(2) A Lucera, secondo il FOGLIA, non si sarebbero avuti gravi danni. 
(3) Il DE-POARDI dice che a Chienti un intero bosco fu ·sradicato. 
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ed anche m Rignano ( r ) , terra dell'istesso monte, ne caddero al­

cune. » 

Fin qui il· ms. Lucchini, a complemento del . quale, per farci una 
esatta idea dell'importanza di questo terremoto, sì disastroso per le belle 
e ridenti regioni garganiche, è necessario aggiungere I.e seguenti notizie 
complementari che tolgo dagli autori che di questa manifestazione sisÌnic.a 
ci lasciarono un descrizione particolareggita. 

Il Foglia ai luoghi stati completamente distrutti, innanzi menzionati, 
aggiunge anche Procina, abitato di 400 fuochi, la quale, egli dice, fu pro­
priamente ridotta ad un vero mucchio di rovine. Ugual sorte toccò pure 

:-- secondo il De Poardi - a Dragonara ed a San Nicandro Garganico. 
Quest'ultimo autore ricorda che Termini fu distrutta per metà, che 

in Castelnuovo della Daunia gli edificii ,caddero per circa due terzi; ag­
giunge poi che Ascoli, Bovino, Trani, Andria, Foggia, Fortore, Campo­
marino, Vasto, Francavilla, Ortona, Lanciano, Castelluzzo, Cerignola e 

Canosa soffersero molti danni. 
· A Troja sappiamo che detto terremoto (2) incusse molto panico 

nella popolazione che, spaventata specialmente per le repliche, che nume­
rose si sentirono per più settimane, abitò per lungo tempo nelle baracche; 
però nessuna. casa fu dalla violenza dell'urto abbattuta. 

Il Sarnelli (3) ricorda che in tale occasione anche B~nevento fu 

. scossa, ma non accenna a danni inferti agli edifici, quantunque il ter­
remoto ahbia incusso grande panico alla popolazione; ciò pure conferma 
la testimonianza di Mario Vipera (4). · · 

Il Secinara inoltre scrive che l' urto si estese con grande violenza 

a Nord fino oltre .Lanciano ed a Chieti, _ove egli trovandosi, senti il re­
fettorio ondeggiare come mare. 

Secondo il Perrey (5) detto terremoto fu inteso anche a Ragusa 
ed a Costantinopoli. 

(I) 11 DE-POARDI ricorda che a Rignano rovinò buona metà degli edifici cau­
sando grande mortalità. 

(2) V. STEFANELLI: Memorie storiche sulla città di Troja Napoli, 1879, 

pag. 227. 

(3) SARNELLI : Mem. cronologiche dei vescovi ed arcivescovi' della sacra chiesa 
di Benevento. Napoli, MDCXCI, pag. 150. 

(4) MARIUS VIPERA: Chronologia episcoporum et archiepiscoporum metropoli• 
tanae ecc!esiae Beneventanae. Napoli, MDCXXXVI, pag. 184. 

(S) PERREY A. : Mémoire sur !es tremblements de terre ressentis dans la penin­
sule Turco-Hel!énique et en Syrie, Bruxelles, I 848, pag. 22, 



IL - CONSIDERAZIONI RIASSUNTIVE SUL TERREMOTO DEL I 6 2 7. 

I dati del manoscritto Lucchini e gli altri, che s1 trovano sparsi 

nelle pubblicazioni riferentisi a questo terremo_to, ci permettono di fare 
uno studio . topografico del fenomeno con speranza di ottenere un risultato 

abbastanza soddisfacente, • 
È nece·ssario anzi tutto dividere le località, di cui si ha notizia, 

in quattro categorie, éioè: a) paesi i cui fabbricati furon quasi comple­
tamente distrutti e nei quali si ebbero a deplorare. vittime; b) paesi in cui 
rovinarono parecchi edifici; e) paesi in cui si riscontrarono solo~ lesioni 
più o meùo gravi nelle case; d) paesi in cui la scossa non recò danni 

materiali alle costruzìoni. 
Se noi ora rinchiudiamo con una linea le località completamente 

devastate dal terremoto - cioè : San Severo, Torre Maggiore, Serra Ca­

priola, Lesina, S. Nicandro, Apricena, ecc. - veniamo a delimitare la 
zona mesosismica, che ha forma leggermente elittica, con l'asse maggiore 
di km. 40 circa disposto da S.-E a N.-0. 

L'area isosismica rovinosa comprende Termoli, Castelnuovo, Lucera, 
San Marco in Lamis, San Giovanni Rotondo; la sua massima lun­

ghezza, compresa fra quest'ultima località e Termoli, misura km. 68 

circa. Questa zona è disposta quasi concentricamente alla precedente e 
verso N. è aperta, estendendosi essa a mare: però è necessario notare 

che da questa parte non si spinge fino ad includere le Tremiti giacchè, 
da quanto mi consta, talì isole non ebbero per questo· terremoto, a ri­

sentire danni. 
L'area isosismica fortissima comprende Fràncavilla, Lanciano, Vasto, 

Troja, Bovino, Andria, Trani: sarebbe cioè assai stretta. ed allungata 
verso N.-0. mentre si espanderebbe alquanto :verso S. e S.-E.,: la sua 
massima lunghezza (S.-E. N.-0.) correrebbe da Francavilla a Trani, con 

uno sviluppo di km. 2 1 o circa. 

L'altra zona, per scarsità di dati riesce impossibile ad essere, anche 
con approssimazione, delimitata. 

Mi pare evidente che il centro superficiale dello scuotimento debba 

nel nostro caso ritrovarsi nella zona più fortemente colpita. Ma siccome, 
con certa probabilità, l'area mesosismica dalla parte di N. ha per con­

fine il mare, cosi può nascere il dubbio che l' epicentro ivi appunto 

debba trovarsi: questa considerazione potrebbe essere suffragata dal 
fatto, riferito dal Foglia, cioè, che al momento del terremoto il mare 
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Adriatico alla foce del Fortore si ritirò indietro per due miglia per nn­

versarsi poi di altrettanto sulla terra ( 1 ). 

Io però, dalla forma che ha avuta la scossa, dagli. effetti permanenti 

lasciati nel suolo, dalle alterazioni apportate alle sorgenti, fenomeni tutti 

che sogliono rinvenirsi vicino alle aree epicentrali, credo fermamente che 

il verticale sismico si trovi entro terra e nel luogo ove approssimativa- · 

mente fra poco avrò campo di assegnare; il maremoto fu un effetto del 

rapido e brusco movimento della terrà ed io sono pr'oclive ad ammettere 

che questo fenomeno abbia in parte contribuito alla distruzione di Le­

sina (2). Ammesso il centro a mare, non si comprenderebbe come, data 

la breve distanza fra la costa prospiciente Lesi:oa e le isole Tremiti, queste 

_non abbiano risentito gravi danni, come è accaduto in altre occas10111 m 

cui il centro era sicuramente nel mare (3). 

Oltre a ciò le innumerevoli repliche sentite, pnma e dopo il pa­

rossismo, a San Severo ; i rombi ivi in precedenza avvertiti ci inducono 

a ritenere questa città come molto prossima all' epicentro; nei pressi di 

questa ~ocalità si ebbero inoltre dei franamenti, delle spaccature del suolo, 

delle alterazioni nel regime idrico dei pozzi, ecc. Così che dall'assieme 

di tutti questi fenomeni e dal complesso dello studio del terremoto in 

discorso, io credo che con tutta probabilità il centro superficiale del fe­

nomeno debba collocarsi fra San Severo, Torremaggiore e S. Paolo di 

Civitate; infatti prendendo un punto ivi intermedio si vede che viene a 

cadere circa sulla metà dell'asse maggiore della zona isosismica fortissima. 

In queste località inoltre furono più intensi gli effetti della replica 

avvenuta il. 6 settembre, la quale però accenna ad uno spostamento di 

centro verso Lucera. 

Ed ora un'ultima considerazione circa il numero dei morti: secondo 

il manoscritto Lucchini sarebbero stati 41 500; secondo il Capocci ed il Giu­

liani ed Girardi (BONITO, op. cit., pag. 756) 17 1000; l' Orlandi li fa 

ascendere a 51 500; il Foglia a 41000; il Sarnelli a 101 000. Io credo 

che parecchie delle cifre testè esposte sieno esagerate e che al vero 

(r) Il DE-POARDI forse con maggior esattezza accc1rna a questo fenomeno di­

cendo che il lago di Lesina ern stato molte ore senz'acqua e che poi furono trovati 

molti pesci lontani dalla sponda. 

(2ì Ciò è 'accaduto in altri terremoti; per restringermi ai più celebri esempi 

italiani citerò i seguenti: i\Iessina II69; Naso 1713; Napoli 1631; Livorno 1742 e 

1846; Scilla 1783; Calabria 1638, 1822, 1836, ecc. · 

(3) Vedi a questo proposito: MA!UO BARATTA: Sui t:rrcmoti Garganici del z892 

in Atti r° Congr. Geogr. Ital., Genova, 1892; Sul ,hc,·iodo sis11zi«> Garganico dil­

faprile-luglio z892 in Ann. Uff. Centr. di Met, e Geoù., voi. XII, parte I, Roma, 18q3; 
Sui centri sismici della Capitanata in Rivista Geogr. !tal, Voi. I fas. V[, 1894. 
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molto si approssimi il Lucchini ed il Foglia, che si mostrarono così 
accurati nel descrivere cotesto terremoto ; data la grande forza distruttiva 
dell'impulso sismico, che rovinò parecchi paesi e varie borgate, eletto 
nume;o parrebbe a prima vista molto esiguo; ma fortunatamente per gli 

abitanti della parte settentrionale del Gargano, il terremoto, come av­
verte lo stesso Lucchini, avvenne in epoca in cui, fervendo i lavori 
agricoli, la maggior parte di quella popolazione, che trae quasi esclu­
sivo sostentamento clall' agricoltura, si trovava appun~o nei campi; e 
con ciò si riesce a spiegare anche come in certe località la massima 
mortalità sia avvenuta fra le donne ed i fanciulli. 

III. - SuLLA CARTA RAPPRESENTATIVA DEL TERREMOro DEL 1627 

FATTA DAL DE-POARDJ. 

A complemento delle notizie riguarcbnti il terremoto Garganico (lel 
16 2 7, riporto il f ac-simile della Carta sismica, rappresentante la distribu­
zione dei danni causati dal eletto terremoto, che accompagna la descri­
zione fattane dal De-Poardi, spesse volte nelle note da me citata. 

Questa Carta è di grande interesse per la storia degli stuclì sismo­
logici giacchè a quasi ogni località in essa contenuta, è apposto un segno 
convenzionale indicante l'intensità degli effetti dinamici proclotti dalla scossa 

sugli edifrcì: essa fino ad ora costituisce il primo tentativo cli rappresen­
tazione cartografica di un terremoto. 

Però, per la storia della sismologia, mi sento in dovere cli accennare 
che Pietro Gioffredo nella Storia delle Alpi marittime (1 ), parlando del 

terremoto del 20 luglio (od agosto) 15641 che fu disastroso nel Nizzardo, 
scrive : « Giovanni Battista Gastaldi piemontese nelle sue tavole geogra­
fiche, dopo aver delineato in una carta particolare questo terribile terre­

moto, dice essere stato di lunga durata, ecc. » (2) 

(I) 'ilfonumenta IIistoriae Patriae · edita iussu rcgis Caro/i Al berti, scriptorum, 

tomus II. Torino, :\1DCCCXXXIX, pag. 1534. 
(2) Il GIOFFREDO e,·identemente scambb il nome di Giovanni Battiste, con 

Jacopo, essendo appunto Jacopo Castaldi un dotto Cart,,grafo del secolo XVf, nato 

a Villafranca di Piemonte. - Vedi a questo proposito T interessant.e noia di A. 

MANNO e V. PROMIS: Notizie di 7acopo Castaldi, cartogn1/o piemontese del secolo XV f. 

in Atti clelb. R. Ace. delle Scienze di Torino Voi. XVI, pag. 847 e seguenti, come 

pure: C. CAS'ITLL\:-il: Catalogo ragionato delle più rare o più importanti Oj)Cl'C g',!o­

;,,.rajiche che si c{lnstrz1ano ne!lt1 J3ib!ioteca del Colleg·io Roman11, pagg. 3 7~33 1 240, 

242-245, 24S-~'f9· Roma, 1876. Accennano pure c,l Gastc,l,li: MARINELU G.: Venezia 
nella storia (:"i_·lla geografia cartogn?fì(a ed L·splordtri'o; in .:\tti l<~. Istituto V cneto 1 

tomo 7, serie G' (pe>g. 51-52 estratto) e G. UZ!ELL :r Leonarrl~ da Vinci e la moJ!ta;;na 

in Boll. Cìub Al;i. italiano 1889. \'ol. XXIIJ, .'.'f. 45. Torino 1S7G, p,cc, 1 rG. 
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Però questa carta nè a me, nè al prof. Mercalli, che dei terremoti 

del Piemonte, della Liguria e del Nizzardo si è occupato i,l modo spe­
ciale, fu dato trovare. 

In occasione dei grandi terremoti Calabri del 1783 1 il Sarconi (r) per 
incarico della R. Accademia delle Scienze di Napoli, estendeva una lunga 

e documentata relazione, ove, fra le Tavole dell'annesso atlant~, si trova 
una Carta in cui sono posti a lato dei singoli nomi delle località, spe­
ciali segni per indicare l'intensità che ivi ebbero le scosse. Quantunque 

io non abbia potuto vedere detta Carta, poichè in tutte le copie che mi 
fu possibile consultare era sempre mancante, tuttavia, dalle indicazioni for­

nitemi dal prof. Mercalli, ho compreso che il metodo di rappresentazione, 
usato dal Sarconi, differisce ben poco dal tentativo fatto circa· un secolo 
e mezzo prima dal De-Poardi. 

Nelle migliori monografie dei più forti terremoti avvenuti po­
steriormente, a quanto mi consta, manca ogni rappresentazione to­

pografica del fenomeno, e forse bisogna giungere fino al classico lavoro 

del Mallet sul grande terremoto napoletano del 1 8 5 7, che fu cor,edato 
dall'illustre suo autore di un ottimo studio cartografico dei fenomeni 

sismici. 
I segni convenzionali posti dal De-Poardi, corrispondono benis­

simo alla intensità avuta dalla scossa secondo le relazioni a noi per­
. venute. 

In detta Carta si nota, oltre che una deformazione della penisola 

Garganica, un grande disorientamento dei punti cardinali. Ciò mi fece 
nascere il dubbio che quest'ultimo difetto potesse derivare dal fatto che 

la Carta, la quale servì di base allo studio sismico, sia stata rilevata alla 
bussola e che i valori della declinazione non fossero, come m altre 

Carte (2), stati corretti; perciò cercai di conoscere quale poteva esser 

il valore della declinazione in epoca approssimata a quella del feno­
meno, ed in luogo vicino alla regione considerata.< 

In uno scritto del prof. Chistoni (3) trovai riportati da un'opera 

(1j Osservazioni fatte nelle Calabrie e nelle frontiere del Valdemone sui fe­

nomeni dei terremoti del I783. Napoli I 784. 
(2) Vedi a questo proposito l'erudita memoria del P. T. BERTELLI: Studi sto­

, riei intorno alla bussola nautiea, Parte I, in Mem. Por.it. Ace. N. Lincei, vol. IX, 

Roma, 1893. 
(3) C. CHISTONJ, Contributo allo studio del magnetismo terrestre in Italia e 

lungo le coste del!' Adriatico (Riassunto di determinazioni degli elementi del magne­

tismo terrestre fatte prima del I88o) in Annali Ufficio Centr. di Met. Parte I (1887). 

Roma 1890, pag. 191. 
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del padre Kirker ( 1 ), fra i valori ottenuti nelle misure eseguite fra il 

16 3 5 ed il 1640, il seguente che riguarda Napoli: 

o O 30' orientale (Zoppi). 
Fatte le debite riduzioni risulta un valore troppo piccolo per poter de­

durre che il disorientamento accennato dipenda dall'aver rilevata la carta 
con la bussola senza apportare b. necessaria riduzione per passare dal 

meridiano magnetico a quello astronomico. 
Tale disorientamento, a quanto mi consta, è del resto assai frequente 

nelle Carte del tempo. 

APPENDICE. 

Il ms. Lucchini reca inoltre notizie di due terremoti avvenuti l'uno 

a S. Severo l'anno 1621 e l'altro nel 1628, che, per non interrompere 

la descrizione di quello del 1627, ho pensato di pubblicare come ap­

pendice : oltre a ciò la descrizione della scossa del 1 6 2 8 è accompagnata 
da alcune notizie riguardanti una previsione che ne aveva fatto l'A., 
la qual cosa io credo assai interessante riferire per gli studì storico­

sismologici. 

a) - Terremoto del 6 agosto z62l. 

« L'anno 1621, a sei d'agosto, tre ore avanti il giorno, fu in que­
sta città (S. Severo) un tenemoto tanto veemente ed orribile che io, che 

mi svegliai a così grande scossa, vidi la mia casa come aprirsi in · tutti 

quattro gli angoli, e quasi senza speranza di salute fuggii per uscir fuori 
alla strada, ed aperta la porta finì il tremore. E trovai molti uomini e 

donne in quella piazza, che dicevano essere durato tanto il terremoto, 

che essi si erar~o risvegliati, vestiti e usciti poi fuori mentre ei durava, 
talchè, a mio giudizio, tremò la terra un mezzo quarto d'ora. Di poi 

rinnovò con una scossa tanto terribile che fu miracolo che non cadde 

la città da' fondamenti;. ma per grazia di Dio signore per allora non passò 
più avanti, nè fe' altro male: e per quanto si seppe poi, ne' luoghi con­
vicini, fu tanto poco che appena s'intese. » 

b) - Terremoto dell'II luglio z628. 

« Agli 11 luglio 1628 venendo io da Lucera, verso la sera, mentre 
era un cielo serenissimo, vidi il sole, che se ne andava verso l'occaso, 

tanto carico di vapori rossi che vi si poteva fissare gli occhi senza averne 

offesa la vista: di poi vidi sopra il monte Sant'Angelo, verso la valle di 
Stignano, due nubi in forma di piramide che, benchè non spirasse vento 

(1) ATHANASII KIRCHERI, i'ffagnes sive de arte magnetica. Editio f. Rornae 1641. 
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alcuno, se ne andavano verso settentrione una dietro l'altra lentamente, 

<lelle quali le punte erano verso la terra e le basi verso il .cielo; perloch~ 
avendo io fatto alquanto studio dei terremoti, predissi certamente, per 
questi segni, che la notte o il giorno vegnente doveva essere pericoloso 

terremoto e giunto alla mia baracca la sera ciò riferii alla gente di 
casa ..... Due ore avanti giorno, si senti un terremoto tanto veemente 

e spaventevole, che risvegliate le genti uscirono tutte fuori delle baracche, 
dubitando di non essere più sicure in esse. » 


